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Fitti segnali di torbide manovre e nuove minacce alla vita democratica 

libertà di stampa 
Arriva dall'Uruguay l'archivio di Gelli, 
i poteri occulti passano al contrattacco 

Sta per giungere in Italia la documentazione del capo della loggia segreta, mentre la commissione Anselmi si avvia alle conclusioni - Minacce 
all'ex segretaria del «venerabile maestro»? - L'offensiva di Ortolani nel quadro di una campagna di pressioni sui «mass-media» 

Ugo Pecchioli: 
«Lo Sfato deve 
e può reagire 

immediatamente» 
ROMA — Dalla sentenza contro Cavallari al sequestro del 
libri sulla P2: nel volgere di pochi mesi le pressioni sulla 
stampa sembrano essere diventate una vera e propria «cam­
pagna di normalizzazione», su cui ora si staglia minacciosa 
l'ombra della P2. Ugo Pecchioli, nel suo ufficio a Botteghe 
Oscure, ha appena finito di leggere tra indignazione e preoc­
cupazione le notizie sull'intervento del giudice di Varese: un 
•abuso», lo definisce senza mezzi termini, di cui reclama l'im­
mediata riparazione. Intervengano subito i titolari dell'azio­
ne disciplinare, dice: è la prima misura concreta da prendere, 
senza esitazioni. Ma il problema del significato reale, della 
portata di questo stillicidio di provvedimenti restrittivi della 
libertà d'espressione rimane e va affrontato. Non hai la sen­
sazione — chiedo — che sìa in atto un tentativo a vasto 
raggio di colpire, di limitare lo stesso fondamentale diritto di 
critica? 

•Stanno avvenendo dei fatti di inaudita gravità. Vi sono 
alcuni magistrati che, obbedendo a logiche oscure, interven­
gono a colpire la libertà di informazione, il diritto di cronaca 
e di critica, il diritto e la libertà d'opinione, in aperta violazio­
ne dell'articolo 21 della Costituzione». 

— È il caso della sentenza di Varese? 
•Ma questa è proprio la cosa più inaudita: che un giudice 

civile abbia adottato un provvedimento di sequestro del beni 
degli editori e degli autori dei libri sulla trama piduista, e 
particolarmente sulle responsabilità gravissime di Umberto 
Ortolani in questa vicenda. Questo giudice della Repubblica 
non ha tenuto conto del divieto di una norma costituzionale, 
l'art. 21 appunto, e del fatto che la Corte Costituzionale si è 
esplicitamente pronunciata, nel 1970, escludendo che si po­
tesse intervenire a disporre il sequestro In una fase di cogni­
zione sommaria, qual è quella in cui si è mosso il magistrato 
di Varese». 

— Il quale invece è stato prontissimo ad accogliere le richie­
ste avanzate da Ortolani per tutelare la sua condotta «spec-
chiatissima e illibata-— 
«Già, di quell'Ortolani che è ricercato dalla polizia, che è 

latitante e imputato di reati gravissimi. C'è da chiedersi se la 
P2, la sua "direzione strategica" nella quale Ortolani compa­
re come figura di massimo spicco, non disponga ancora di 
poteri d'intervento volti a mettere a tacere tutto ciò che può 
far luce su questo intrigo esteso ed estremamente pericolo­
so». 

— Francamente: è all'ipotesi di una -riscossa- della P2 che si 
deve cominciare a pensare? 
•È un'ipotesi che appare fondata, quando si vede che giudi­

ci seri, impegnati a scavare in vicende gravi, vengono espro­
priati delle loro inchieste; quando si vede che giornali e gior­
nalisti diventano oggetto di provvedimenti di altri giudici, di 
stampo diverso, fino all'ultimo caso di Varese. Allora è fon­
dato ritenere che l'offensiva, partita due anni fa, per nascon­
dere le tracce, per avvolgere in una minacciosa bonaccia 
P'affare P2", sia in pieno svolgimento». 

— Non colpisce anche te la coincidenza tra le invocazioni al 
•decisionismo- di questi mesi e l'ondata di provvedimenti 
limitativi del diritto di informazione e di critica? 
•Io credo che il "decisionismo" di stampo autoritario stia 

cercando di portare a compimento un tentativo di prevarica­
zione». 

— Anche attraverso l'operato di una parte della magistratu­
ra? 
•Certi interventi non solo violano i dettati costituzionali, 

che sanciscono l'indipendenza della magistratura, ma offen­
dono la dignità dei giudici italiani che, nel loro complesso, 
hanno dato tante prove di abnegazione e di indipendenza 
vera: si pensi alla lotta contro il terrorismo o contro la mafia. 
Lo ripeto: è Io stesso articolo 104 della Costituzione a stabilire 
che "la magistratura è un ordine autonomo e indipendente". 
Perciò, Il si lasci lavorare, questi giudici, serenamente». 

— Ma intanto c'è in piedi la sentenza di Varese— 
•Questo caso, a parer mio, configura con chiarezza i termi­

ni di un abuso. È auspicabile perciò che. con analoga urgen­
za, I titolari dell'azione disciplinare, cioè 11 Procuratore Gene­
rale della Cassazione e il ministro di Grazia e Giustizia, fac­
ciano 11 loro dovere e Intervengano. cosi che il Consiglio supe­
riore della magistratura sia posto in condizione di svolgere, 
di conseguenza, t suoi accertamenti e la sua funzione. Questo 
è richiesto non solo dal fine di garantire i diritti dei cittadini 
ma la dignità della stessa magistratura». 

— Ma ì segni di insofferenza manifestati dallo stesso vertice 
del potere esecutivo non fanno temere nuovi assalti alla 
liberta di informazione e di crìtica? 
•Di questo disegno è parte integrante J'arraffa-arraffa del­

la stampa a cui stiamo assistendo, cioè la lottizzazione delle 
testate tra i partiti di governo, le manovre per mettere uomi­
ni di propria fiducia in tutti i centri nevralgici di informazio­
ne: fino a giungere, su un altro piano, al grave intervento del 
presidente del Consiglio per sottrarre al giudice di Trento 
l'inchiesta sul traffico di armi e droga. Ma io mi auguro che 
la stampa italiana sappia continuare a farsi valere, anche di 
fronte al soprusi. Siamo in presenza di un attacco che minac­
cia a! cuore uno dei capisaldi della democrazia italiana: l'opi­
nione pubblica, le forze democratiche, i mezzi di informazio­
ne facciano tutti il loro dovere, non si lascino intimidire. 
Questa battaglia ci interessa tutti, non solo coloro che sono 
colpiti direttamente». 

— Sono parole molto preoccupate. 
•Questa mobilitazione dell'opinione pubblica è tanto più 

necessaria perché I fatti rivelano che il "potere occulto" non 
è stato spazzato via con la fuga di Gelli: ciò che abbiamo 
finora scoperto è solo la punta dell'iceberg. Ma occorre inve­
ce estirpare le radici più profonde, che prosperano ancora In 
gangli essenziali dello Stato e della società. L'Italia ha davve­
ro bisogno di una svolta decisa: e la questione morale, anche 
alla luce di questi fatti, resta la questione centrale della no­
stra democrazia». 

Antonio Caprarìca 

ROMA — I segnali non era­
no mancati nei giorni scorsi 
e ora, dopo l'offensiva di 
Umberto Ortolani, che è riu­
scito ad ottenere il sequestro 
dei libri che parlavano della 
P2 e delle sue molteplici atti­
vità, appare sempre più 
chiaro: gli uomini della log­
gia segreta di Llcio Gelli so­
no nuovamente all'attacco. 
Stanno tentando, con una 
precisa strategia concentri­
ca, di condizionare e fare 
pressioni su giudici e inqui­
renti che indagano tra mille 
difficoltà e di fare pressioni 
anche sulla stessa Commis­
sione parlamentare d'inchie­
sta che sta avviandosi alla 
conclusione dei lavori. Ven­
gono persino segnalate mi­
nacce su testimoni impor­
tanti che hanno permesso di 
far luce sulle attività di Gelli 
e Ortolani e sui loro rapporti 
con uomini politici governa­
tivi. In particolare alcune 
notizie, filtrate dall'estero, 
per esempio, avrebbero già 
riaperto, nel «palazzo», la 
guerra per bande tra alcuni 
uomini dei «servizi», certi po­
litici legati alla P2 (c'è un mi­
nistro in carica che risulta i-
scrltto alla loggia) e coloro 

che già stanno tentando 1* 
impossibile per non essere 
«ricordati» nelle conclusioni 
scritte che la Commissione 
d'inchiesta presieduta da Ti­
na Anselmi dovrà presentare 
al Parlamento entro luglio. 

È soprattutto una notizia 
circolata nei giorni scorsi a 
tenere desta l'attenzione dei 
più: e cioè il probabile rien­
tro, in tempi brevi, dell'inte­
ro archivio di Llcio Gelli dal­
l'Uruguay. Si tratta, come è 

noto, di ben 194 mila fascico­
li che il «venerabile» teneva 
custoditi in un bunker nella 
sua villa del quartiere di 
Carrasco a Montevideo. La 
storia di quei fascicoli rap­
presenta uno dei più gravi 
scandali che abbiano mai in­
vestito la storia della nostra 
Repubblica dal dopoguerra 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 

Giudice Dini, perché 
questi quattro libri? 

Dal nostro inviato 
VARESE — II Grande Inquisitore non veste né le torve pa­
landrane del frati dell'Indice, né le Improbabili tenute della 
Miliz'a di Fahrenheit 451. Più semplicemente, si presenta in 
abiti sportivi, pantaloni di velluto a coste e maglione di tana 
pesante, a trecce. Ieri s'è svegliato di buon mattino e, in 

(Segue in ultima) Fabio Zanchi 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI ALLE PAGG. 2 E 3 

ROMA — Il sequestro chie­
sto e rapidamente ottenuto 
da parte di «Baffino» Ortola­
ni dei quattro libri che rac­
contano le trame piduiste è 
l'ultimo di una serie di episo­
di allarmanti, dai quali si de­
ve ricavare che la libertà d'o­
pinione e la libertà di stampa 
sono sottoposte a uno degli 
attacchi più pesanti degli ul­
timi quindici anni. Da quan­
do, cioè, il giornalismo ita­
liano ebbe un sussulto e co­
minciò a dar battaglia — co­
gliendo importanti conqui­
ste — per una informazione 
meno succuba del potere po­
litico e di quello economico. 

La sola cronaca degli av­
venimenti giudiziari di ve­
nerdì è impressionante: c'è 11 
sequestro dei libri; il diretto­
re, il vice-direttore e una cro­
nista dell'ANSA (Sergio Le­
pri, Fausto Balzanettl e Can­
dida Curzl) vengono condan­
nati a 5 mesi di carcere per 
aver dato notizia di un vo­
lantino fatto recapitare all' 
ANSA da una organizzazio­
ne terroristica, e nel quale si 

Antonio Zollo 
(Segue in ultima 
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Per la Juve 
è scudetto? 
A Roma seri 

incidenti 
Vittoria con suspense della Juventus sull'U­
dinese (3-2), pareggio della Roma raggiunta 
in extremis sul 2-2 dall'Avellino: l'anticipo 
pasquale di campionato non ha lesinato e-
mozloni, ma ora i giochi sembrano proprio 
fatti per 1 bianconeri che hanno 4 lunghezze 
di vantaggio sulla squadra di Lledholm men­
tre mancano solo tre giornate al termine. In 
coda preziosa vittoria della Lazio sul Napoli 
(3-2). ma al termine della partita ci sono stati 
scontri tra i tifosi delle due squadre. Decine 
di persone hanno dovuto ricorrere alle cure 
dei sanitari: il più grave è un ragazzo napole­
tano, Massimo Annunziata, 23 anni, ferito 
con 5 coltellate. NELLO SPORT 

NELLA FOTO: Giordano della Lazio esulta dopo il 
gel segnato al primo minuto. 

Ponte 
di Pasqua, 
30 milioni 
in vacanza 

Sembra accertato che sono circa 30 milioni 
gli italiani che hanno approfittato di questo 
lungo «ponte» per andare In vacanza. Non li 
ha fermati, ma ha solo rallentato la corsa, la 
frana sulPA-Sole, tra Firenze e Bologna. La 
circolazione, da ieri sera, è ripresa in modo 
quasi normale e si può affermare che tutti 
sono giunti sui luoghi prescelti per questo 
esodo, 11 primo dell'anno. Affollate sia le lo­
calità di montagna, sulle Alpi e sugli Appen­
nini, sia quelle di mare e di campagna. Anco­
ra un dato: sono circa 6 milioni i giovani che 
sono andati in gita, un po' ovunque. Le città, 
lasciate dagli abitanti, sono state prese d'as­
salto, come sempre, dai turisti. A PAG. S 

NELLA FOTO: automobilisti fermi suli'A14 in se­
guito a un tamponamento 

La rottura porta solo guai, 
«decisionismo» non è governo 
"M ON VANNO sottovalutate 
* ' le parole pronunciate 
dal ministro De Michelis nel 
dibattito che l'ha opposto l'al­
tro giorno all'on. Andreatta. 
L'esponente socialista ha af­
fermato precisamente di non 
credere alla via delle riforma 
istituzionali perché su questa 
via è inevitabile incontrare i 
comunisti, e il clima potrebbe 
tornare ad essere quello della 
•sciagurata unità nazionale». 
Ora si dovrebbe ricordare a 
De Michelis che in quel «cli­
ma» si era riusciti a combatte­
re l'inflazione assai meglio 
che in clima pentapartito, e 
senza rotture e discordie. E in 
quel periodo, fra l'altro, si die­
dero colpi severi al terrori­
smo grazie all'unità e alla re­
sistenza del popolo e, su altro 
piano, si mise mano ad una 
importante riforma dell'ordi­
namento statale, che le mag-

di RENATO ZANGHERI 

gioranze poi succedutesi han­
no lasciato in aria. Ma il pro­
blema non è di difendere l'uni­
tà nazionale, cioè una fase po­
litica compiuta e non ripetibi­
le: è, semmai, della verità sto­
rica, che non dovrebbe essere 
violata con troppa disinvoltu­
ra. Di una «sciagurata unità 
nazionale» si lascino parlare i 

Auguri 
ai lettori 

Domani, giorno di Pasquetta, 
-l'Unita, non esce. Tornerà in 
edicola martedì mattina. Ai 
nostri lettori l'augurio di una 
buona festa. 

neofascisti e gli estremisti di 
ogni tipo che, almeno, non sa­
rebbero in contraddizione con 
se stessi. 

Si deve invece discutere a 
fondo e con tutta franchezza 
la questione sollevata da De 
Michelis, del rapporto con i 
comunisti ai fini dell'attuazio­
ne delle riforme richieste dal 
sistema politico italiano, ed e-
ventuale ad altri fini costitu­
zionalmente. Poiché De Mi­
chelis dice di voler evitare o-
gni pericolo di collaborazione 
con noi vediamone i possibili 
effetti, a cominciare dalla 
mozione parlamentare che 
diede il via alla formazione di 
una commissione per le rifor­
me istituzionali. Era stata 
presentata, dapprima, dalla 

sola maggioranza pentaparti-
ta. Poi si riconobbe — e il pre­
sidente Pettini ebbe una fun­
zione importante in questo ri­
conoscimento — che da una 
iniziativa siffatta non poteva­
no essere esclusi i comunisti 
Nessuna riforma può essere 
attuata senza e contro una for­
za che ha partecipato a fonda­
re ìa Repubblica e ad appro­
vare la Costituzione. Quello fu 
un patto democratico, solo un 
nuovo patto può sostituirlo 
nelle parti che abbisognano di 
cambiamento. Su questa base 
si è avviato il lavoro delle ri­
forme. Le riserve di De Mi­
chelis significano che ormai il 
partito socialista ha deciso di 
mettervi fine? Per giungere 
aìle modifiche necessarie qua­
le altra strada si vuole batte­
re? De Michelis sostiene che si 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Andreotti 
a Mosca 

Vedrà 
Gromiko e 
Cernenko 

Il ministro degli Esteri, Giu­
lio Andreotti, è da oggi po­
meriggio a Mosca. Domani 
vedrà Gromiko, forse marte­
dì avrà un colloquio con Cer­
nenko. Buone le prospettive 
per il miglioramento del rap­
porti bilaterali e dell'inter­
scambio, la vera incognita 
resta la ripresa del dialogo 
Est-Ovest Le reciproche ri­
gidità sulle armi nucleari, il 
dlspiegamento già in atto dei 
Crulse, rendono difficile il 
tentativo di trovare una 
qualsiasi intesa che pure An­
dreotti si è detto intenziona­
to a cercare. A PAG. 3 

La grande 
truffa di 
Avellino: 
già 10 gli 

arresti 
S'allarga lo scandalo di Avel­
lino. Con l'arresto del capo 
dell'ufficio tecnico del Co­
mune sono saliti a dieci i 
personaggi — amministra­
tori comunali, camorristi, 
costruttori — finiti in carce­
re per la maxi-truffa delle 
tangenti. Emergono 1 ruoli di 
primo piano giocati in que­
sta vicenda dal figlio di Cu-
tolo, dal figlio di «don» Anto­
nio Sibilla e dal fratello dell' 
ex sindaco della città Irpina, 
Matarazzo, oltre che dallo 
stesso segretario provinciale 
democristiano. A PAG. 6 

Salario, 
lavoro, 

orari: ecco 
le scelte 
CGIL 

La CGIL, nell'assemblea 
di Chianciano, ha delineato 
una nuova «stagione con­
trattuale» per cominciare ad 
affrontare «sul campo» le 
scelte sul salario, la produt­
tività, l'occupazione, l'ora­
rio, le innovazioni tecnologi­
che. Insomma, l'iniziativa 
del sindacato è concepita co­
me un prisma, con tante fac­
ce ma tutte riconducibili al 
corpo unico della sua capaci­
tà di rappresentanza. E in 
questo contesto che si collo­
ca la riforma della scala mo­
bile. Ma passaggio obbligato 
è il reintegro dei punti ta­
gliati col decreto. A PAG. 8 

Arresti in Jugoslavia 

Gilas è 
libero 

dopo un 
giorno 

in carcere Milovan Gilas 

BELGRADO — Lo scrittore e uomo politico Milovan Gilas è 
stato rilasciato ieri dopo essere stato trattenuto per meno di 
24 ore in stato di fermo. La notizia è stata data dalla moglie 
Stefania, che in precedenza aveva detto di non sapersi spie­
gare le vere ragioni del provvedimento preso contro di lui. 
Secondo quanto aveva subito affermato la signora Gilas, lo 
scrittore era stato arrestato in base all'articolo 133 de! codice 
penale Jugoslavo, che punisce la propaganda contro lo Stato. 
Gilas, oggi settantaduenne, è stato emarginato alla metà 
degli anni Cinquanta per le sue posizioni critiche ed ha tra­
scorso nove anni in prigione. L'operazione di polizia dell'altro 
ieri è stata compiuta ai danni di 27 persone oltre a alias. 
Tutti sono stati accusati di aver tenuto. In un appartamento 
privato della capitale jugoslava, una riunione clandestina in 
cui sarebbero state preparate «attività ostili» net confronti 
dello Stato. Secondo quanto hanno reso nota in un primo 
momento le fonti ufficiali, gli arrestati sarebbero statf trova­
li in possesso di «diversi testi» ostili allo Stato e sarebbero 
stati fermati per essere interrogati dalla polizia. 

Nel gruppo dei fermati vi sono, oltre a Gilas, il regista Lara 
Stojanovic, il giornalista e filosofo Dragomir Olujlc e altre 
note personalità della cosiddetta muova sinistra» Jugoslava. 
Molti del fermati erano stati colpiti in passato da provvedi­
menti restrittivi per «attività ostili al regime*. 

Perché nella diffusione del 1° Maggio 
chiediamo 5.000 lire ai nostri lettori 

Molte organizzazioni di 
Partilo e singoli compagni 
mi hanno scritto per sapere 
qual è la situazione del gior­
nale dopo l'eccezionale sfor­
zo fa tto lo scorso anno con la 
sottoscrizione straordinaria 
di IO miliardi e la grande 
giornata di diffusione del 18 
dicembre. Perché — si dice 
nelle stesse lettere — anche 
quest'anno prevediamo dif­
fusioni straordinarie a 5.000 
lire? 

Alcune cose sono state 
dette attraverso il resoconto, 
pubblicato daW'Unità', sul 
lavori della V commissione 
del Comitato centrale che ha 
discusso I problemi del gior­
nale. Ma è bene discutere an­
cora. È giusto che I nostri a-
zionistl, che sono i nostri let­
tori e i nostri sottoscrittori, 
partecipino a questa discus­
sione. 

Anzitutto vorrei ricordare 
che la sottoscrizione straor­
dinaria, lo scorso anno, ci ha 
consentito di stampare 11 
giornale sino a dicembre. 
Senza quel sostegno non a-
vremmo potuto reggere per­
ché l'amministrazione del 

Partito ci aveva dimezzato il 
contributo annuo non po­
tendo più sostenere il nostro 
deficit Noi non abbiamo fi­
nanziatori occulti. 

Le ragioni per cui'l'Unità* 
nel corso degli anni si era in­
debitata e nel 1982 aveva un 
deficit annuo di 22 miliardi 
le abbiamo già dette, ma è 
bene ripeterle. 

1) 'l'Unità» è l'unico gior­
nale italiano che ha avuto 
due tipografìe che sono ser­
vite — con le vecchie tecno­
logie — a stampare anche 
più di un milione di copie da 
distribuire dal Nord alla Si­
cilia. Questo è stato un costo 
necessario, ma aggiuntivo. 

2) 'l'Unità* è l'unico gior­
nale che ha, ancora oggi, ot­
to redazioni regionali. 

3) -l'Unità, ha alti costi di 
distribuzione perché viene 
spedita In tutti i Comuni e in 
migliaia di frazioni. 

Il plano di riorganizzazio­
ne produttiva e redazionale 
di cui nel mesi scorsi abbla-

Emanuele Macaluso 
{Segue in ultima) 

Nell'inserto si affronta il tema del lavoro in 
questa fase di profonde modificazioni che stan­
no rivoluzionando tutto l'universo dell'attività 
produttiva e creativa dell'uomo. Le nuove co­
noscenze e la rapidità con la quale esse trovano 
oggi applicazione pratica; quindi le nuove tec­
nologie; quindi le profonde mutazioni dell'am­
biente naturale e dell'habitat dell'uomo. E in­
sieme a questo i nuovi bisogni di giustizia e di 
liberta, una nuova volontà di essere padroni 
della divisione del proprio tempo e delle proprie 
scelte di vita, un più radicale rifiuto del lavoro 
alienato, ripetitivo, passivo. La transizione dal 
vecchio che ha radici secclari a un nuovo di cui 
appena intravediamo le grandiose potenziali-
l i , provoca traumi, sconquassi sociali, drammi 
individuali e collettivi come la disoccupazione 

di massa nelle società industriali avanzate, e in 
Italia — proprio per le sue storiche arretratezze 
— con particolare accentuazione. 

In un campo cosi vasto abbiamo gettato 
scandagli, esplorato le conoscenze e le previsio­
ni in via di elaborazione, indagato fra quanti 
studiano e riflettono sulle nuove prospettive. 
Abbiamo trovato più domande che risposte, più 
ipotesi che proposte, più dubbi che certezze as­
solute ma insieme a ciò abbiamo trovato inte­
resse, passione, acutezza dì pensiero, un pullu­
lare di esperienze concrete già in atto e di figu­
re nuove che vengono ad abitare il mondo del 
lavoro cambiandone i tratti antichi. All'inserto 
di venti pagine hanno collaborato con scritti o 
con interviste, specialisti e esperti dei più diver­
si settori. 

Piero Angela 
Nicola Badaloni 
Fabrizia Baduel Glorioso 
Laura Balbo 
Alberto Baldìssera 
Ada Becchi-Coilidà 
Giovanni Berlinguer 
Carlo Bernardini 
Giulio Bollati 
Federico Butera 
Vittorio Capecchi 
Carlo Cavalli 
Umberto Colombo 

Mario Deaglio 
Daniele Del Giudice 
Tullio De Mauro 
Giuseppe De Rita 
Cesare De Seta 
Vittorio Foa 
Franco Fomari 
Luciano Gallino 
Giovambattista Gerace 
Bianca Guidetti Serra 
Primo Levi 
Renato Livraghi 
Ida Magli 

Gianni Nizia 
Fulvio Tapi 
Renzo Piano 
Mario Reina PJ. 
Marco Revelli 
Vittorio Kieser 
Giorgio Ruffolo 
Ruggiero Romano 
Emanuele Severino 
Aldo Tortoreila 
Bruno Trentin 
Mario Tronti 
Carlo Vittori 
Paolo Volponi 
Lorenza Zanuso 


